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IL DISCORSO DEL COMPAGNO ENRICO BERLINGUER 
t ; *V- DALLA 'PRIMA '•' 
- mlco, le condizioni sociali, la 
* politica, la cultura, la morale 
• — nonché i rapporti tra que-
' ' sti Paesi e il resto del mondo. 

Donde proviene questa cri-
s i ? ' I n essa confluiscono tre 

Srandi processi « storici, » ha 
etto Berlinguer. Vi è. innan­

zitutto. il mutamento dei rap­
porti di forza tra i Paesi ca­
pitalistici e i Paesi socialisti, 
che continua a svolgersi se 

la del gruppi dominanti e 
quella del movimento opera-' 
io, che si batte per il supe-
ramento del capitalismo e la 
avanzata verso il socialismo. 
Un'avanzata — ha detto Ber­
linguer — che noi vogliamo 
avvenga nella pace, nella de­
mocrazia, nella libertà o quin­
di evitando a un tempo che 

i il capitalismo precipiti l'u-
l inanità lungo una china ca­

tastrofica segnata da guerre 
' ' e , cne continua a svolge™ w- , f m j p o p o l i distruzioni € 

condo una tendenza fonda- | f dall'avvento di dittati! 
mentale: avanza il cammino. , r e r e a z i o r m r i e i n questo o in 
pur aspro e per vie necessa- , P a e s e d a u n a r r e t ranien-
. i - m - „ i « Hiv„rCO H-H , ,m«mth ! H g e n e r a l e della civiltà. Le 
riamente diverse, dell'umanità 
verso il socialismo. Vi è poi 
l'emergere di una spinta po­
tente. irrefrenabile, di popo­
li e Paesi nuovi, già sottopo­
sti alla dominazione'• colonia­
le. Essi vogliono liberarsi de­
finitivamente dallo • sfrutta­
mento imperialistico e affer­
mare il loro diritto a darsi 
uno sviluppo indipendente, a 
conseguire condizioni di vita 
più umane e civili, che can­
cellino quelle infamie — co­
me la morte per denutrizione 
di decine di milioni di esse­
ri umani — proDrio in one­
sti giorni denunciate a Roma 
nel congresso mondiale sulla 
alimentazione. Infine — terzo 
fattore della crisi attuale — 
l'acuirsi, ad un grado mai rae-
giunto finora, delle contrad­
dizioni proprie dei meccani­
smi dello sviluppo capitalisti­
co, e proprio ali'interno di 

questioni in gioco, da quelle 
più elementari della sussisten­
za a quelle più generali del­
la difesa della libertà, della 
democrazia e della pace, non 
riguardano solo il proletaria­
to e i comunisti, ma destano 
la coscienza e l'impegno di 
tutte le energie della cultura 
e della scienza che vogliono 
porsi al servizio dell'uomo, di 
grandi masse di popoli e di 

i Paesi interi. 

La questione 
femminile 

Una lotta più dura, perciò, 
ma anche più ampia: in es-

quei Paesi, dell'America del | J l » « ; » c t a T " ? ™ d c ° l'è 
Nord e dell'Europa occiden- I S S s e

p a ^ n n « ; m
e

n i
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 cf ] Inovi 
tale, dove il capitalismo seni- j m a s s e lemminui t 1 m o u 
brava avere toccato la vetta | 
della sua solidità e prospe- ' 
rità. 

E' l'intreccio di queste ten­
denze a generare i fenomeni | 
S . H S0,nHCÌ

S°^nnr7mi^CChnPl?Ì I del capitalismo non risolve la t u Ì l 5" s* e£?„n°mic.?' "f"a i questione femminile. Il capi-

menti di emancipazione del­
la donna. Noi — ha detto a 
questo punto Berlinguer ri­
chiamandosi al tenia della 
conferenza — partiamo dalla 
constatazione che lo sviluppo 

quale si combinano una cre­
scente inflazione e una già 
sensibile recessione produtti­
va, che comincia a manife­
starsi anche negli USA; peg-

questione femminile, il capi­
talismo porta a superare al­
cune tradizioni e costumi 
propri dei regimi sociali pre­
cedenti e immette nel circo­
lo della vita sociale grandi 
masse di donne che prima 
ne erano escluse. Ma il ca-

- gioramento delle condizioni 
. sociali, per il rialzo continuo 

dei prezzi, il calo e le mi- p i t a l i s m o c o n s e r v a e per cer-
S S f d f z o r T n i i s Ì r 1 a a e ' « * » « » . accentua la condi-
anche di disperazione negli 
strati più diseredati, l'aggra­
varsi di altre grandi questio­
ni, fra le quali la condizione 
della donna; crisi morale, del­
la quale si hanno manitesta-
zioni clamorose nei fenomeni 
di corruzione dei gruppi so­
ciali e politici dominanti, e 
nel diffondersi di forme ef­
ferate di criminalità; crisi po­
litica, testimoniata • dalla in­
stabilità e precarietà sempre 

aspetti 
zione di inferiorità della don­
na. Intanto esso non è ca­
pace di sancire neppure sul 
piano giuridico formale il 
principio che all'uomo e alla 
donna deve essere riconosciu­
ta pienamente parità di dirit-

ì ti. In Italia si deve ancora 
lottare per cambiare norme 
della legislazione familiare 
che sono ferme da più di 
un secolo: la DC continua a 
sabotare scandalosamente u-
na riforma del diritto di fa-

PiS T ^ * £ f f . " 5 ? , " , ^ : miglia che un ramo del Par-tali e di governo e dal logo 
, ramento aei rapporti e degli 
schieramenti che caratterizza­
rono il • periodo della espan­
sione capitalistica. Se poi si 
allarga lo sguardo al sistema 
delle relazioni internazionali 
il panorama che si presenta 
è assai crudo. Alla crisi e al 
disordine monetario si accom-

lamento ha già votato e a 
favore della quale proprio in 
questi giorni — per iniziativa 

! dell'UDI — sono convenute 
i a Roma decine di migliaia di 
| donne di ogni ceto e orien-
j tamento. In quanto alle con-
1 dizioni sociali valgano le te-
i stimonianze recate alla con-

, .. .. . •. ferenza dalle compagne dei 
pagna una lotta accanita fra i P a e s i dell'Europa occidentale: 
i maggiori Paesi capitalistici; „ c a p i t a l i s m o ^ r e a laceranti segni di impotenza e di smar­
rimento si moltiplicano nei 
loro gruppi dirigenti davanti 
alla spinta che sale dal Terzo 
mondo per un assetto mon­
diale fondato su rapporti ed 
equilibri economici e politici 
più giusti, tali da porre ogni 
nazione su un piede ' di pa­
rità; in punti nevralgici del 
mondo si profilano minacce e 
pericoli di nuovi conflitti. 

Dal complesso di questi ele-
, menti emerge con evidenza 
• palmare il fallimento storico 
delle classi dirigenti capitali­
stiche, dimostratesi incapaci 
di risolvere i grandi proDle-
mi dell'umanità, di assicura­
re ai popoli la pace, uno svi­
luppo equilibrato, la giusti­
zia, la libertà, il benessere. 
Ma queste classi, pur condan­
nate dalle cose stesse e dalla 
coscienza di sterminate mas­
se umane, non rinunciano 
certo a mantenere ad ogni co­
sto le loro posizioni di do­
minio e di privilegio. Se è 
vero, però, che fra i loro e-
sponenti politici regnano con­
fusione, paura, assenza di pro­
spettive — al punto che al­
cuni si abbandonano alle più 
tetre profezie — e se è vero 
che qualcuno si chiede se non 

diseguaglianze, a danno del­
le donne. Il loro lavoro è 
quasi sempre il meno qualifi­
cato e il peggio retribuito, 
esse sono le prime a venire 
licenziate quando sopravven­
gono difficoltà produttive, so­
no esse a sopportare fra le 

| mura domestiche il peso di 
i attività per le quali non si 
I sa provvedere organizzando 
i adeguati servizi sociali. La di-
I gnità e personalità della don-
j na sono mortificate inoltre da 
i una pubblicità martellante 
I che mira solo a procurarsi 
| un mercato femminile. La 
I donna è soltanto un oggetto, 
, sia come consumatrice di cer­

ti prodotti, sia come simbolo 
i erotico. 
I Da quando esiste il capita­

lismo vi sono sempre state 
donne che, più o meno nume-

. rose, hanno lottato contro le 
condizioni di inferiorità fatte 

i loro nella società. 
! Ma oggi — ha rilevato Ber-
j linguer — c'è un fatto nuovo: 
j la ribellione non è più solo 
i di avanguardia, bensì un fe-
I nomeno di massa. In milioni 
j di operaie, di contadine, di 
i impiegate, di insegnanti, di 

studentesse, si è formata una 

nei Paesi socialisti — che av­
viene una trasformazione eco­
nomica e sociale grazie alla 
quale il principale ostacolo al­
l'emancipazione femminile « 
1 rapporti capitalistici — è ri­
mosso. " - . > • ' • 
* Al contrario di quanto so­
stiene - una - parte ' dei movi­
menti femministi, per i quali 
la caratteristica .fondamentale 
della società attuale sarebbe 
costituita dal dominio dell'uo­
mo sulla donna, noi affermia­
mo dunque che la questione 
decisiva sta nell'oppressione 
che il capitalismo esercita sul 
proletariato e su tutti gli al­
tri ceti e strati popolari. Ma 
questo non ci induce affatto 
a negare l'esistenza di una 
specifica questione femmini­
le, nel senso che alla donna 
in quanto tale, e solo perché 
tale, viene fatta una condi­
zione e assegnata una funzio­
ne particolare, che nei fatti 
mortifica tutte o quasi tutte 
le donne. E' una mortificazio­
ne — lo ripetiamo — che col­
pisce prima di tutto le donne 
lavoratrici e le donne del po­
polo, ma che è fatta anche 
di concezioni, atteggiamenti 
mentali, comportamenti pre­
giudizi abitudini presenti più 
o meno in tutti gli ambienti 
sociali (anche tra i lavorato­
ri e anche, diciamolo pure, 
fra non pochi comunisti», sic­
ché quella mortificazione vie­
ne inflitta a tutte le donne. 

Da questa impostazione ge­
nerale — ha proseguito Ber­
linguer — noi ricaviamo tre 
indicazioni politiche e di la­
voro. Anzitutto, dobbiamo 
batterci con più slancio e coe­
renza, ma non da soli, per 
un insieme di rivendicazioni 
concrete dirette a ottenere 
conquiste sia pure parziali, 
ma sentite e significative, sul­
la via dell'emancipazione del­
la donna, quali ad esempio: 
la realizzazione piena, in tut­
ti i campi della vita civile e 
della famiglia, della parità giu­
ridica; il diritto a un lavoro 
stabile; la qualificazione pro­
fessionale e la conquista di 
retribuzioni e trattamenti 
uguali per lavori uguali; lo 
sviluppo di servizi sociali e 
di consumi collettivi che alle-
viino le fatiche dei lavoratori 
domestici; provvedimenti legi­
slativi e misure -pratiche che 
riconoscano e affermino il va­
lore sociale della maternità. 
In secondo luogo, i comuni­
sti devono impegnarsi per 
combattere e superare in tutti 
i settori della vita civile e 
organizzata, come negli at­
teggiamenti ideali e culturali, 
quei pregiudizi e quelle abi­
tudini che non solo sono er­
ronei, ma costituiscono an­
ch'essi un concreto ostacolo 
al cammino dell'emancipazio­
ne femminile. Della battaglia 
ideale per una nuova conce­
zione del mondo fa parte ne­
cessariamente una nuova con­
cezione della donna. Infine, 
dobbiamo lavorare perché tut­
te le spinte, le rivendicazioni, 
le lotte particolari delle don­
ne e i loro vari movimenti 
e associazioni convergano uni­
tariamente nel generale moto 
che tende a trasformare la 
società nella direzione del so­
cialismo. Noi pensiamo che 
l'avanguardia di questo moto 
spetta alla classe operaia, ma 
sappiamo che essa può vin­
cere solo se diviene la forza 
dirigente di un movimento 
molto ampio, che riunisce tut­
te le forze sociali progressi­
ste e che sa utilizzare tutte 
le potenzialità che esistono 
nella società per effetto del­
le contraddizioni e della cri­
si del capitalismo. 

Poniamo in primo piano, 
tra queste potenzialità, le 
masse femminili e i movi­
menti unitari delle donne. 
Unitari per i comuni interes­
si e aspirazioni, ma anche 
per un obiettivo più alto e 
generale, che rende possibile 

Il compagno Enrico Berlinguer (gli è accanto il compagno Petroselli segretario della Federazione romana) stringe la mano alla com­
pagna Alda Nogueira, del Comitato centrale del Partito comunista portoghese. 

l'incontro tra donne dei più 
diversi orientamenti, e in par­
ticolare tra donne che si ispi­
rano agli ideali socialisti e co­
munisti e donne che si ispi­
rano all'idealità cristiana: l'o­
biettivo di una società più giu­
sta, più sana, e quello della 
pace e della fratellanza e coo­
perazione tra i popoli. 

L'avanzata del movimento 
femminile — ha poi detto Ber­
linguer —, alla quale la con­
ferenza darà nuovo impulso 
in tutta l'Europa, è fra le 
cose più urgenti e necessarie 
qui, in Italia, dato il punto 
cruciale a cui è giunta, in 
tutti i suoi aspetti, la situa­
zione del nostro Paese. 

Una crisi 
di fondo 

E' aperta una crisi di go­
verno che si esprime anche 
in una fitta rete di manovre 
e di contromanovre. Anche 
noi, naturalmente, siamo in­
tervenuti e interveniamo in 
questo intrecciarsi di mosse 
e iniziative politiche, ma lo 
facciamo alla nostra maniera, 
che è quella ' di lacerare i 
veli con i quali si tenta di 
coprire la sostanza delle co­
se, di un appello all'iniziati­
va delle grandi masse popo­
lari e delle forze democrati­
che e così influire sul corso 
della crisi in modo che essa 
abbia gli sbocchi positivi che 
sono realizzabili nelle condi­
zioni odierne. 
- Ma non bisogna mai dimen­
ticare — ha aggiunto Berlin­
guer — che la presente crisi 
governativa è una delle mani­
festazioni di una crisi più ge­
nerale, di fondo, che trava­
glia l'Italia da alcuni anni. 
Per uscirne positivamente, se 
è certo importante la conclu­
sione che avrà l'attuale vi­
cenda governativa, ciò che 
decide è lo schieramento del­
le grandi forze sociali e po­
litiche nel Paese, e cioè un 
ulteriore spostamento in sen­
so democratico e progressi­

vo nell'orientamento di gran­
di masse e l'entrata in cam­
po di nuove fasce della popo­
lazione, l'ulteriore sviluppo di 
forze e • movimenti,. fra cui 
di fondamentale importanza 
quello" delle donne. 

In * effetti, tutto - lo ' svolgi­
mento della situazione italia­
na dal 1968 in - poi si può 
spiegare cosi. Da una parte 
vi è stata un'avanzata ope­
raia e popolare, tradottasi in 
lotte e nuove conquiste sul 
terreno sindacale e anche su 
quello legislativo e politico; 
vi sono • stati seri e sostan­
ziali progressi dell'unità, sia 
all' interno del - movimento 
operaio sia nei rapporti tra 
le altre forze polii iene demo­
cratiche. Vi è stata la vitto­
ria del referendum, vittoria 
di una causa di libertà, cui 
hanno concorso molte forze 
— oltre a quelle, determinan­
ti, del nostro partito e del 
movimento dei lavoratori — 
decise a sbarrare la strada a 
ogni ritorno ad un passato di 
oscurantismo e di intolleran­
za: un successo, dunque^ che 
si iscrive in una prospettiva 
unitaria, democratica, antifa­
scista. Sono state battaglie, 
avanzate, conquiste, che han­
no aperto la strada a un mu­
tamento politico generale, e 
cioè a un cambiamento che si 
deve produrre in tutti i cam­
pi, da quello economico e so­
ciale a quello della direzione 
stessa dello Stato e della na­
zione. Ecco allora perché, da 
cinque anni, si tenta di arre­
stare questo cammino in ogni 
modo e con ogni mezzo, con 
il terrorismo più efferato, con 
i tentativi eversivi e con ma­
novre politiche che sotto al­
tre forme hanno mirato e mi­
rano a determinare un'invo­
luzione verso destra di tutta 
la situazione. Al terrorismo 
e alle trame nere le forze po­
polari hanno dato una rispo­
sta possente, l'unità antifasci­
sta si è consolidata e allar­
gata. il Paese non si è la­
sciato intimidire e ha dimo­
strato il suo irriducibile at­
taccamento alla democrazia. 

Dopo anni di denuncia, di 
lotta e di pressione — ha det­
to Berlinguer — si è comin­

ciato a ottenere qualche pri­
mo risultato anche nelle in­
dagini sulle responsabilità. 
Comincia a essere evidente 
che sono esistite protezioni e 
connivenze in certi settori de­
gli apparati statali e da par­
te di alcuni personaggi della 
politica. Perché queste con­
nivenze e protezioni evidenti? 
Perché, comunque, per tanti 
anni non si è voluto indagare 
a fondo nella direzione giu­
sta ma, al contrario, le inda­
gini sono state sviate in di­
rezioni false? 

Rovesciamento 
della verità 

All'origine di deviazioni co­
sì gravi — ha detto il segre­
tario del PCI — sta quell'in­
dirizzo politico generale, se­
guito dai governi diretti dal­
la DC dal 1947-'48 in poi, che 
è consistito nell'indicare nel 
movimento operaio, nei co­
munisti, nei socialisti, nei sin­
dacati, . nelle organizzazioni 
contadine, nelle cooperative, 
nelle forze della sinistra i ne­
mici della democrazia, i sov­
versivi. Si è cosi operato un 
rovesciamento completo della 
verità ' storica ' è politica ' e i 
cdlpi sono stati diretti pro­
prio ' contro le fondamenta 
stesse della democrazia e del­
la Repubblica che sono sorte 
da una lotta unitaria, popo­
lare e nazionale di cui il mo­
vimento operaio, i comunisti 
e le sinistre sono stati pro­
tagonisti. 

Questo indirizzo politico 
sbagliato non giustifica natu­
ralmente singoli atti ed epi­
sodi, del resto, secondo noi, 
circoscritti e isolati, di co­
spirazione contro le istituzio­
ni da parte di alcuni appar­
tenenti agli apparati della si­
curezza e della pubblica am­
ministrazione: atti ed episodi 
sui quali si deve fare rapi­
damente luce e i cui respon­
sabili devono essere individua­
ti e giustamente perseguiti, 
anche per dissipare ogni pos­

sibile senso di malessere • e 
di disagio in tutti coloro — 
che sono certo la grande mag­
gioranza dei membri dei vari 
organi e corpi dello Stato — 
che sono leali verso le isti­
tuzioni democratiche e com­
piono il loro dovere, spesso 
in difficili condizioni, con spi­
rito di sacrificio e anche con 
rischio della vita. 
- Ma un'altra cosa voglio ag­
giungere su questo tema — 
ha detto Berlinguer —. Coloro 

assicurare all'Italia un indi­
rizzo politico e un'azione di 
governo che affrontino seria­
mente e con metodo demo­
cratico i problemi delle mas­
se lavoratrici e della nazione. 
Per questo non solo è assur­
do pensare a tentativi reazio­
nari aperti, ma è anche fuori 
della realtà delle cose rite­
nere che si possano avviare a 
soluzione problemi come quel­
li della società italiana — nel 
pieno di una crisi economi­
ca che di per sé provoca ten­
sioni quanto mai acute — at­
traverso una sterzata a de­
stra e cioè con uno schiera­
mento di governo che si con­
trapponga al movimento ope­
raio e sindacale. 

Una simile sterzata può es­
sere anche iniziata, ed è a ta­
le fine che lavorano non solo 
Tanassi e il suo gruppo ma 
anche certi settori della DC, 
oltre ai gruppi più retrivi del 
padronato e a centrali impe­
rialistiche straniere. Ma quan­
d'anche, per ipotest, una si­
mile complessa manovra sor­
tisse qualche effetto — per 
esempio la formazione di un 
governo che portasse allo 
.scioglimento delle Camere e 
a elezioni politiche anticipate 
— quali prospettive di stabi­
lità politica e di ripiesa eco­
nomica potrebbe assicurare 
un qualsiasi ipotetico espe­
rimento di governo spostato a 
destra? E ciò anche per l'esi­
to stesso di eventuali elezio­
ni anteipate, che noi non vo­
gliamo solo per il fatto che 
sarebbero in ogni caso dan­
nose al Paese: noi non cre­
diamo, infatti, che esse segne­
rebbero un arretramento del 
PCI e delle sinistre in gene­
rale. L'opinione più diffusa è 
piuttosto che noi comunisti 
continueremo a'i andare avan­
ti. Ma ripetiamo che noi, guar­
dando come sempre anzitutto 
agli interessi generali del Pae­
se, ci siamo battuti e ci bat­
tiamo contro l'interruzione 
della legislatura, che provo­
cherebbe un vuoto di potere 
democratico, una lunga para­
lisi nella vita delle istituzio­
ni, un accentuarsi delle ten­
sioni sociali che sarebbero 

che hanno pensato e pensano nuova esca alle trame ever-
che in Italia sia possibile af­
fossare la democrazia attra­
verso le trame nere, le azio­
ni terroristiche violente e i 
tentativi di colpi di mano 
non sono solo criminali, ma so­
no anche velleitari e stolti. Es­
si possono ancora compiere de­
litti efferati e provocazioni 
anche più gravi di quelle fi­
nora tentate — e sono i pe­
ricoli che tutte le forze de­
mocratiche e responsabili de­
vono tenere presenti per po­
terli sventare —; ma essi non 
sanno cos'è l'Italia di oggi, 
non conoscono la sua strut­
tura politica e neppure geo­
grafica; e non sanno che co­
sa è il PCI e la forza e la 
estensione — pur nella sua 
articolazione — del movimen­
to operaio, sindacale, demo­
cratico e antifascista. Quel­
li che vanno promettendo a 
centrali reazionarie straniere' 
di essere capaci di organiz­
zare questi colpi sono, oltre­
tutto, dei venditori di fumo 
e degli scrocconi. Perché una 
cosa è certa, infatti, per quan­
to possa dispiacere a taluni: 
l'Italia di oggi non può es­
sere in nessun caso governa­
ta da una dittatura reaziona­
ria. I lavoratori, e il popolo 
sono in grado di respingere 
e infrangere qualsiasi tenta­
tivo di golpe, bloccando nel 
Paese ogni attività e movi­
mento che non siano control 

sive e al terrorismo nero. 
Qual è dunque la nostra 

linea? Per quanto riguarda la 
prospettiva essa resta quella 

to dire che da parte nostra 
sia venuto alcun ostacolo alla 
sua formazione. Abbiamo evi­
tato di intervenire in astratte 
dispute su formule staccate 
dai problemi reali convergen­
do in questo con altre forzo 
che hanno messo in primo 
piano la ouestione degli indi­
rizzi e dei contenuti effettivi 
dell'azione di governo. Ma co­
me si sono mosse le altre for­
ze politiche? 

La posizione del PSDI è 
l stata chiara fin dall'inizio con 

la nota dichiarazione di Ta­
nassi secondo la quale gover­
nare col PSI è impossibile, 
per cui non c'è altra soluzio­
ne che un governo centrista 
il quale, avendo però una 
maggioranza troppo stretta e 
incerta, dovrebbe condurre su­
bito a nuove elezioni politi­
che. 

/ giochi di 
potere de 

Nonostante questa posizione 
non equivocabile, e ripetuta 
più volte, la DC ha cincischia­
to, trascinando la crisi in una 
serie di esplorazioni, di rico­
gnizioni, di incontri, di scam­
bi di lettere e di telefonate. 
E tutto questo perchè? C'è 

. chi dice che la DC teme di 
essere elettoralmente scoperta 
a destra di fronte alla con­
correnza del PSDI, chi parla 
di oscuri giochi di potere tra 
le correnti democristiane e al 
loro interno, chi pensa che 
alcuni settori della DC agi­
scano d'intesa con la destra 
socialdemocratica. A noi, e cre­
diamo alla grande maggioran­
za del Paese, tutte queste spie­
gazioni interessano ben poco, 
Quel che ci interessa rileva­
re, ed è assai grave, è che 
ancora una volta, in un mo­
mento cruciale per le sorti del­
la democrazia italiana, la DC 
nel suo complesso si dimo­
stri incapace di mettere gli 
interessi generali del Paese al 
di sopra di giochi di potere, 
di preoccupazioni elettorali, 
per giunta opinabili. Chi ne 

i che abbiamo chiamato della ! ha sofferto e ne soffre le con­
svolta democratica, e cioè di 
una nuova; guida politica del 
Paese fondata sull'incontro e 
la collaborazione fra tutte le 
forze popolari e democratiche, 
ciò che comporta necessaria­
mente il definitivo superamen­
to di ogni preclusione pre­
giudiziale a sinistra e in par­
ticolare nei confronti del PCI. 

Mutamenti 

Nessuno è stato in grado 
di contrapporre a questa pro­
spettiva — ha detto Berlin­
guer — un'altra prospettiva 
che possa sanare i guasti pro­
fondi che sono stati provo­
cati dai governi succedutisi 
negli ultimi 25 anni, tutti ca­
ratterizzati dalla rottura del­
la collaborazione fra le forze 
popolari e democratiche che 
avevano fatto la Resistenza, 
avviato la ricostruzione e fon­
dato la Repubblica, e tutti se-

lati dalle forze operaie e pò- [ S n a t i dalla pregiudiziale anti 
polari, attraverso una vasta 
mobilitazione unitaria e di 
massa a difesa delle istitu­
zioni democratiche e della Co­
stituzione. Ma la questione 
oggi decisiva, anche per stor­
nare pericoli e minacce di 
questo genere, è quella di 

*. ,-««„»„ si «,nma«»^ AÌ #»om i coscienza nuova la quale ri-
£ - « « ? - i ™ * ! K S ^ Ì i ™ * ! S u t a c o " decisione le discri-biare qualcosa di profondo ne 
gli schemi e nei modelli in 
cui hanno creduto finora, re­
sta il fatto che. nel comples­
so. la linea prevalente è quel­
la che tende a rovesciare le 
conseguenze più pesanti del­
la crisi sui popoli del Terzo 
mondo e sulle classi lavora­
trici dei Paesi capitalisti. Ed 
è questa linea che alimenta 
tanto rinnovate tentazioni e 
manovre autoritarie, antide-

j minazioni e le umiliazioni del 
! passato. Esse vogliono conta-
J re e decidere di più, ed è 
i per questo che le vediamo ; 
! spesso in prima fila nelle ! 
j grandi battaglie sociali e pò- j 
; litiche. Cosi si spiega, per j 
j esempio, la carica di entusia- • 
. smo con cui grandi masse j 
'• femminili hanno affrontato in j 
! Italia la campagna del refe- j 

rendum e il contributo deter- j 
minante che esse hanno dato | 

/ discorsi delle rappresentanti dei partiti comunisti di Francia, Inghilterra e Portogallo 

Appassionata manifestazione internazionalista 
Migliaia e migliaia di donne, dì lavoratori e di giovani romani hanno gremito il teatro Adriano e la piana antistante - // ruolo 
delle masse femminili nella battaglia per la democrazia e per il socialismo - Gli interventi delle delegate estere presentate dal­
la compagna Adriana Seroni - La significativa testimonianza della compagna Alda Nogaeira del Partito comunista portoghese 

comunista e dal predominio 
della DC. 

Nessuno sa proporre una 
linea diversa che possa, sanan­
do questi guasti, assicurare 

, quei mutamenti profondi de­
gli indirizzi economici, del 
tipo di sviluppo della socie-

j tà, del modo di governare e 
. di amministrare che si rive-
j lano oggi indispensabili e im-
I prorogabili di fronte a una 
| crisi come quella che inve­

ste l'intero mondo capitalisti­
co e che colpisce con parti 

seguenze e il Paese, che è 
stanco e preoccupato per una 
crisi che si ptotrae da tempo, 
soprattutto a causa delle am­
biguità e della condotta del 
partito di maggioranza relati­
va; il Paese ha ormai urgente 
necessità ed esige di ' avere 
un governo e un Parlamento 
che funzionino. 

In ogni caso — ha detto 
Berlinguer avviandosi alla 
conclusione — quali che pos­
sano essere gli sviluppi im­
mediati della crisi, che pron­
tamente valuteremo nei nostri 
organi dirigenti, noi rinno­
viamo l'appello al partito, ai 
lavoratori, a tutte le ' forze 
popolari e democratiche, a 
intensificare e allargare l'ini­
ziativa di massa e politica per 
la soluzione dei problemi as­
sillanti della vita del popolo, 
per difendere la democrazia 
da ogni attacco reazionario, 
per vigilare contro le provo­
cazioni e per promuovere dal­
le fabbriche, dalle campagne, 
dalle scuole, dagli uffici una 
ampia spinta unitaria, che fac­
cia pesare nella vita politi­
ca la volontà di rinnovamento 
e di progresso che anima la 
grande maggioranza dei cit­
tadini. 

Al di là delle vicende im­
mediate di questa crisi di go­
verno, noi guardiamo ai gran­
di compiti che ci attendono 
in Italia e in tutta l'Europa. 
Compiti difficili, perchè i tem­
pi sono duri, e abbiamo dun­
que bisogno anzitutto di tena­
cia, di fermezza, di combat­
tività; ma compiti che affron­
tiamo con l'animo fiducioso 
di chi è consapevole che la 
crisi stessa del capitalismo 
non è frutto solo delle sue 

colare gravità un'economia di- I interne contraddizioni ogget 

di aggressioni armate. 

Combattività 
dei lavoratori 

rnocratiche e persino di tipo j „ s rf del « no »: le don-
fascista, quanto le minacce n e i t a l i a n e c o m p r e n d e v a n o 

I bene che la sconfìtta sareb-
I be stata prima di tutto, una 
Ì sconfitta loro, della donna, 
! e delle sue aspirazioni di e-
; mancipazione. A questa con-
' sapevolezza giungono oggi an-
; che donne della piccola e 
• media borghesia e talvolta di 
| strati sociali ancora più ele­

vati. Cosi sono sorti anche 
movimenti femministi dai ca­
ratteri nuovi, nei quali si ri­
flettono ideologie che non 
sono le stesse a cui si ispi­
ra il movimento dei lavora­
tori. Ciò non diminuisce pe­
rò il significato sociale di 
questo fenomeno, né ci esi­
me da un confronto e. quan­
do sia possibile, da un dia­
logo con movimenti di que­
sta natura. Che differenza 
c'è tra la posizione comuni-

Sono attacchi e minacce — 
ha proseguito Berlinguer — 
che si scontrano, però, con 
la politica e le iniziative di 
pace dell'Unione Sovietica, de­
gli altri Paesi socialisti e di 
altri Stati, con la spinta li­
beratrice del Terzo . mondo, 
con la vigorosa lotta dei la­
voratori e delle forze popo­
lari e che nei Paesi capita­
listici contrastano giorno per 
giorno le offensive contro il 
loro tenore di vita e i com- j sta e le loro posizioni e oer-
plotti reazionari, e premono | che, ciononostante è possibile 
per una politica di rinnova- j un confronto? Noi mettiamo 
mento sociale e di progresso I al primo posto quella che nel 
democratico. E' questo il con- | secolo scorso veniva chiama-
testo che nel 1974 ha visto il ta la « questione sociale », 
crollo dei regimi fascisti di ma che con Marx è diventa-
Fortogallo e di Grecia, lo j ta più precisamente la que-
scricchiolio del franchismo, il , stione della liberazione dei 
successo elettorale dei laburi- lavoratori e di tutta la socie-
sti inglesi, la poderosa avan- j tà dal dominio e dallo sfrut-
zata delle sinistre in Francia, } tamento capitalistici. E ' que-
dove esse sono giunte a sfio- , sta liberazione che determina 
rare il 50 per cento dei vo- ; un salto di qualità nella con­

dizione della donna. Natural­
mente ciò non significa che 

ti. e, da noi, la grande vit 
tona civile e democratica del 
referendum del 12 maggio. 

Una crescita della combat­
tività di classe dei lavora­
tori. della coscienza politica 
e dell'azione delle forze po­
polari e democratiche è av­
vertibile dappertuto, in Eu­
ropa. La lotta si inasprisce 
perché si contrappongono 

questo passaggio a una nuova 
formazione sociale, socialista, 
cancella di colpo tutte le di­
seguaglianze tra la condizio­
ne dell'uomo e quella della 
donna che si sono accumu­
late e ' radicate nei • seco­
li. Vuol dire — e lo dimo­
stra il progressivo elevarsi 

due prospettive opposte, quel- 1 della condizione della donna 

ROMA, 17 novembre 
Una grande manifestazione 

popolare, segnata da profon­
di caratteri antifascisti e in­
ternazionalisti. Questo il sen­
so più significativo di quan­
to è avvenuto questa mattina 
a Roma alla presenza del se­
gretario generale del PCI, En­
rico Berlinguer, e dei rap­
presentanti dei Partiti comu­
nisti det Paesi capitalisti 
d'Europa, in occasione della 
manifestazione che ha con­
cluso la conferenza sulla con­
dizione della donna. Migliaia 
e migliaia di lavoratori, di 
donne, di giovani, hanno da­
to un'altra testimonianza di 
quanto sia radicato nel po­
polo romano i/ sentimento an­
tifascista. di come sia cre­
sciuta nella coscienza di va­
ste masse popolari la consa­
pevolezza politica di netta op­
posizione e di vigilanza • at­
tenta di fronte ad ogni di­
segno eversivo contro lo Sta­
to democratico. 

Il teatro Adriano era gre­
mito. Ancor prima che aves­
se inizio la manifestazione, 
l'attento servizio d'ordine ha 
cominciato ad invitare i com­
pagni che affluivano da ogni 
quartiere della città a sosta­
re sulla piazza Cavour, dove 
erano stati installati altopar­
lanti per consentire a tutti 
l'ascolto degli appassionati in­
terventi delle delegate dei par­
titi fratelli e del compagno 
Berlinguer. Un mare di ban­
diere rosse, che si potevano 
scorgere sventolare dagli au­
tobus che affluivano a piaz­
za Cavour, canti della Resi­
stenza, la voce diffusa sulla 
piazza dai toccanti pezzi del 
complesso cileno degli Ititi II-
'Umani. 

La manifestazione ha avuto 
inizio poco dopo le' dieci. 
quando la compagna Franca 
Prisco ha letto i nomi della 
presidenza. Sul palco è sa­
lito ' per primo il compagno 
Enrico Berlinguer, accolto pri­
ma da una • selva di pugni 
chiusi levati in alto, poi da 
scroscianti applausi. E' stata 
quindi la volta di Irma Sch-
wager <membro del Comitato 
centrale del Partilo comuni­
sta austriaco;; di Albert De 
Coninck (segretario naziona­
le del Partito comunista del 
Belgioj: di Margot Mrozinski 
(membro del CC del Partito 
socialista unificato di Berlino 
Ovest); di Manne Reìntoft 
(membro del CC del Partito 
comunista danese/; di Anna 
Liisa Huvonen 'membro del­
l'ufficio politico del Partito 
comunista finlandese/: di Ma-
daleine Vincent < membro del­
l'ufficio politico del Partito 
comunista francese): di Man-
fred Kapluk 'membro del 
Prcsidium della presidenza 
del Partito comunista tede­
sco/: di, Avrà Partsalidou 
(membro del Comitato cen­
trale del Partito comunista di 
Grecia/; di Margaret Davison 
(membro del Comitato ese­
cutivo del Partilo comunista 
d'Irlanda); di • Jean " Stails 
(membro del - Comitato ese­
cutivo del Partito comunista 
di Gran Bretagna); di Mar­
cel Putz (membro dell'ufficio 
politico del Partito comuni­
sta di Lussemburgo); di Karì 
Kroman (della segreteria del 
Partito comunista norvegese/; 
di Alda Nogueira (del Comi­
tato centrale del Partito co­
munista portoghese); di Ga­
stone Pasolini (della Direzio­
ne del Partito comunista di 
San Marino); di Manuel Asca-

rate (del Comitato esecutivo 
del Partito comunista spagno­
lo); di Avoir Marklund (del­
l'ufficio politico del Partito 
comunista svedese); di Mar­
celle Corswant (del Comitato 
centrale del Partito svizzero 
del lavoro/. 
' Quindi sono saliti sul pal­

co i compagni Dario Valori, 
Adriana Seroni. Paolo Bufa-
lini. Nilde Jotti. Luigi Petro­
selli. Camilla Ravera, Paolo 
Ciofi. Gianni Borgara e Ser­
gio Segre. 

E' stata la compagna Se­
roni a presentare gli inter­
venti delle compagne dei Par­
titi francese, inglese e porto­
ghese che hanno preceduto il 
discorso del segretario gene­
rale del Partito comunista ita­
liano. La compagna francese 
ha sottolineato l'importanza 
dell'unità d'azione delle sini­
stre in Francia. Di fronte al 
contrattacco dei monopoli 
francesi legati alle multina­
zionali. l'azione delle masse 
popolari francesi conquista 
sempre nuovi consensi. I la­
voratori francesi — ha ag­
giunto Madaleine Vincent —, 
if nostro partito e quelli al­
leati (pur nel rispetto delle 
singole autonomie/ si batto­
no per esigere scelte econo­
miche che blocchino - l'infla­
zione e la recessione, denun­
ciando nel contempo i ten­
tativi inutili e priri di fon­
damento, guidati dal Presi­
dente Giscard D'Estaing, di 
rimettere in moto un mec­
canismo di sviluppo ormai 
fallito. Le masse femminili 
francesi sono protagoniste di 
una battaglia che coinvolge 
in Francia tutto il movimen­
to operaio, popolare e demo­
cratico. • 

n 

li' 

La compagna Jean Stails ha 
tracciato un breve quadro del­
la situazione in cui si trovano 
a vivere le masse femminili 
tn Gran Bretagna. Il suo in­
tervento sempre strettamente 
legato ai temi dell'internazio­
nalismo. è stalo caratterizzato 
dal fatto che la lotta per la 
liberazione femminile non può 
che essere strettamente colle­
gato a quella più generale per 
l'affermazione dei diritti di 
tutta la classe operaia e del­
le masse lavoratrici e popo­
lari. L'obiettivo più immedia­
to da raggiungere in Inghil­
terra è quello della parità sa­
lariale e la conquista di effi-
centi servizi sociali (scuole. 
asili nido, serrizi). 

Ha preso quindi la parola 
la compagna portoghese Alda 
Nogueira ed è stato il mo­
mento più toccante e appas-
stoninte della manifestazione. 
I compagni presenti hanno 
applaudito a lungo, sventolan­
do le bandiere rosse e salutan­
do con i pugni chiusi. Le don­
ne portoghesi — ha detto Al­
da Nogueira, che per venti­
cinque anni è stata impegna­
ta nella lotta clandestina con­
tro il fascismo ed è stata in 
carcere per nove anni — sono 
sempre state in prima fila 
nella lotta per liberare il Por­
togallo dalla * peste nera ». 
« Lottiamo ancora per difen­
dere le libertà conquistate il 
25 aprile 1974 — ha aggiunto 
—. Ancora il 28 settembre 
scorso, quando nel nostro Pae­
se c'è stato un tentativo di 
"golpe" le popolane sono ac­
corse sulle barricate insieme 
agli uomini e con essi han­
no lottato, a fianco delle for-
e armate, per respingere lo 

attacco che avrebbe fatto nuo­

vamente precipitare il Porto­
gallo in una "notte fonda"». 
Le masse femminili portoghe­
si, tutto il popolo portoghese 
sono ancora vigili, perchè le 
manovre odiose delle forze 
reazionarie non sono ancora 
state totalmente debellate. 
Queste forze fasciste usano ar-

storta e relativamente più fra­
gile come quella dell'Italia. 
Per questa nostra prospettiva, 
che prima o poi dovrà impor­
si come la sola che corrispon­
de alle esigenze più profon­
de e durature della nazione, 
noi continueremo a lavorare 
fra le masse, nel Paese e nei 
rapporti tra i partiti. Ma — 
per condizioni oggettive — 
questo non è stato e non po­
teva essere il nostro obietti­
vo immediato per ciò che ri­
guarda la soluzione dell'attua­
le crisi di governo. Di fronte 
ad essa noi ci siamo battuti 
e ci battiamo per due cose 
molto semplici: 1 » evitare lo 
scioglimento • anticipato delle 
Camere e andare invece alle 
elezioni regionali e ammini­
strative alla scadenza fissata 
dalla legge; 2» ottenere che si 

tive, bensì anche il risultato 
j dell'avanzata e delle conqui-
I ste che il movimento operaio 
I e comunista, le forze del so-
I cialismo, della democrazia e 

della pace hanno realizzato 
su scala mondiale e nei sin­
goli Paesi. 

E' in questa direzione di 
pace e di rinnovamento della 
società — ha concluso il se­
gretario generale del partito 
— che è possibile far progre­
dire l'Italia. l'Europa, il mon­
do. E voi. donne, portate m 

i questa lotta una forza im­
mensa, che vuole andare a-
vanti verso una civiltà nuova. 
verso un mondo più giusto e 
più libero. 

mi insidiose, come quella di . »„_,,: „„ „„,.~™„ „ « , * „v.« 
accusare II Partito comunista \ S^?1«D™^T**!? 
portoghese di tendere ad in­
staurare in Portogallo un re­
gime totalitario. « Anche da 
questa tribuna — ha detto la 
compagna Nogueira tra scro­
scianti applausi — ribadisco 
che il Partito comunista por­
toghese è per il pluralismo, 
per la libertà di tutte le for­
ze sinceramente democratiche 
e per la libertà delle masse 
lavoratrici e popolari oppres­
se per decenni dal fascismo » 

affronti con metodo democra­
tico i problemi più urgenti 
della vita economica, dell'oc-
cuoazione. del tenore di vita 
delle masse lavoratrici, della 
sicurezza democratica e della 
difesa degli interessi nazionali 
nei rapporti con gli altri Pae­
si e nella Comunità europea. 

Qualcuno ha detto che que­
sta nostra posizione — ha os­
servato Berlineuer — era mi­
nimalista. cioè che chiedeva 

.4/ termine di questo inter- j l r °PP° P°«>. Altri, scherzosa-
vento, mentre ancora i com-
IMgni presenti applaudivano 
scandendo i nomi pieni di si­
gnificato del Portogallo, della 
Grecia, del Cile, la compagna 
Seroni ha annunciato il di­
scorso di Berlinguer. La pla­
tea si è fatta attenta: in piaz­
za Cavour si sono fermate al­
tre migliaia di persone arri­
vate quando la manifestazione 
era già iniziata. Il discorso 
del segretario generale del 
Partito è stato sottolineato da 
scroscianti applausi quando 
ha toccato i temi della con­
dizione femminile, della situa­
zione italiana e internaziona­
le, quando ha sottolineato che 
a salvaquardia della democra­
zia italiana, nata dalla. Resi­
stenza, tra gli altri partiti de­
mocratici a sono tutta l'or­
ganizzazione e la forza deci­
siva dei comunisti italiani. 

Aladino Ginori 

mente, ha osservato che chie­
dere un governo serio è quan­
to di più rivoluzionario possa 
essere oggi immaginato. Ma 
lasciando da parte queste bat­
tute noi crediamo di aver 
interpretato ciò che vuole la 
grande maggioranza del Pae­
se. In quanto principale par­
tito della opposizione 'demo­
cratica esigiamo di avere di 
fronte un governo che abbia 
un programma preciso e rea­
lizzabile, per poter assolvere 
con rigore la nostra funzione 
di opposizione e di controllo 
in legame con le aspirazioni e 
le battaglie delle masse popo­
lari e delle forze democrati­
che antifasciste. 

La cosa più grave — dopo 
50 giorni di crisi — è che que­
sto governo ancora non c'è. 
Nessuno ha potuto o può cer-

Manifestazioni 
di giovani 
a Palermo 

per la Grecia 
PALERMO, 17 novembre 

Il ritorno dopo dieci anni 
del popolo greco alle urne, è 
stato salutato a Palermo da 
due appassionate giornate di 
mobilitazione internazionali­
sta. Le manifestazioni — un 
lungo corteo di giovani che 
si è. snodato ieri sera per le 
vie del centro cittadino, con 
alla testa le rappresentanze 
degli studenti greci e la pro­
iezione. stamane, di fronte a 
una grande folla del film «Qui 
politecnico» sul massacro ef­
fettuato un anno addietro dal­
la polizia dei colonnelli du­
rante le lotte studentesche — 
sono state promosse dall'As­
sociazione degli studenti de­
mocratici residenti a Palermo. 
'Vi hanno dato la loro ade-

sione la FGCI, la FGSI e la 
FGR che in un loro docu­
mento unitario hanno ribadi­
to l'impegno dei giovani per 
lo sviluppo della lotta anti­
fascista e antimperialista per 
la pace nel Mediterraneo. 

•r 
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